Tu mi scruti e mi conosci… nel mio rapporto con Te
(Gv 1, 1-18)


0. “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (v. 14). L’espressione greca significa più propriamente: “Ha ripiantato la sua tenda in mezzo a noi”. E’ ciò che faceva Dio nel deserto: accompagnava il suo popolo nelle varie tappe del suo peregrinare. Dio è pellegrino; si muove dove si muove l’uomo. Se l’uomo è felice, Dio pianta la sua tenda in quella felicità. Se l’uomo è triste e disperato, Dio pianta la sua tenda in quella tristezza, in quella disperazione. E’ questo il  miracolo grande che contempliamo a Natale.


Se Dio dimora davvero tra noi, a) come fare ad incontrarLo?; b) come  crescere nel rapporto con Lui?; c) come essere certi di averLo incontrato?


1. Come fare ad incontrare il Signore? 
Il fatto che il Signore sia così vicino non garantisce che tutti lo incontrino. Il Vangelo di Giovanni ci dice che proprio i suoi non l’hanno accolto.

a) C’è una prima condizione per incontrare il Signore. Il desiderio! Il desiderio di vita, di amore, di gioia, di pienezza, di verità. Seguendo questo desiderio, prima o poi, si arriva a Dio. Non abbiamo paura a desiderare in grande, a sognare felicità, a pensare ad una discendenza numerosa come le stelle del cielo e ad una terra dove scorre latte e miele.


Attenzione, però. Bisogna distinguere tra desiderio e bisogno. Il desiderio risponde a una logica di libertà; il bisogno a una logica di necessità. Il desiderio tende a conformare la persona al bene desiderato; il bisogno invece configura l’oggetto in base al proprio soddisfacimento.


I Santi sono uomini e donne dai grandi desideri. Edith Stein, per esempio, ci sorprende per la sua costante ricerca della verità, per la sua appassionata esigenza di assoluto, che l’hanno portata a compiere scelte di grande eroismo. Abramo viene chiamato “l’uomo dei desideri”. 


Mi chiedo: “Com’è il mio desiderio?”.

b) Una seconda condizione per incontrare il Signore è dare ascolto ai Giovanni Battista che il Signore pone sulla nostra strada. “Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni” (v. 6). Gli uomini mandati da Dio ci sono anche oggi, sono i testimoni chiamati a orientare il nostro desiderio, che rischia di perdersi nelle tenebre del mondo e del cuore. Le tenebre ci sono infatti anche dentro di noi. Perciò abbiamo bisogno di testimoni che ci indichino la direzione da seguire.


Chi sono i miei Giovanni Battista? 


2. Come crescere nel rapporto con Lui? 
Qualcuno dice: “A volte mi pare di avere incontrato il Signore, ma è una fiamma che subito si spegne e mi lascia nel buio di prima. Come posso fare per entrare sempre di più nel mistero di Dio?”.


C’è un segreto che ci rivelano gli uomini spirituali. Secondo qualcuno (Voillaume), la vita di fede ha per tutti tre tappe: la prima chiamata, la consapevolezza della risposta impossibile, la seconda chiamata.

La prima chiamata è la tappa del fascino, dell’entusiasmo, della generosità. E’ la tappa in cui si dice con Pietro: “Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte” (Lc 22, 33). E’ la tappa che ci caratterizza tutti. Tutti, in qualche momento della vita, abbiamo sentito accendersi un fuoco dentro di noi.


La seconda tappa che arriva per tutti è la consapevolezza della risposta impossibile. In questa fase si scopre, a proprie spese, che le esigenze della fede sono impossibili, con la conseguenza che l’entusiasmo lascia il posto alla stanchezza, allo scoraggiamento, alla mediocrità. La maggioranza di noi rimane probabilmente in questa tappa. A volte si accendono delle luci, ma poi si spengono subito.


Il segreto è arrivare alla terza tappa, alla seconda chiamata. Ciò che la caratterizza è una cosa sola: la consapevolezza che la fedeltà alla propria vocazione è possibile solo con Gesù. Nient’altro. Significa buttarsi. Significa credere, dare al Signore Gesù piena adesione e fiducia, affidarsi completamente a Lui, non dove possiamo stare in piedi con le nostre gambe, ma là dove con le nostre gambe non riusciremmo a stare in piedi. E’ l’esperienza di Pietro che cammina sulle acque e che, sulla Parola di Gesù, ributta le reti, dopo aver pescato inutilmente tutta la notte. Quando si arriva a questa tappa, ci si pone nella possibilità di lasciarsi condurre dal Signore. Lo si può vedere chiaramente in Edith Stein: lo spartiacque è stato quando Ella ha scoperto che l’uomo non deve costruire la Verità, ma solo accoglierla da Dio. Allora si è pronti ad entrare nel “castello interiore” e a percorrere una dopo l’altra tutte e sette le “stanze”.
3.  Come essere certi di avere incontrato il Signore? 
Noi in questa vita non riusciamo a vedere il Signore faccia a faccia; possiamo però sperimentarne la presenza dai frutti che Egli opera in noi. I frutti dello Spirito, insegna San Paolo nella Lettera ai Galati, al cap. 5, sono “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”.

E’ l’esperienza di Pietro, che dall’incontro con il Signore, ne esce trasfigurato, un uomo nuovo, la Roccia su cui fondare la Chiesa.


Ecco l’augurio per il nuovo anno, carissimi amici: che possiamo cercare e trovare il Signore e che la nostra vita ne sia trasfigurata.
